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VITTORIO BACHELET, SEME
CHE HA PORTATO MOLTO FRUTTO
Gentile direttore,
12.05 del 12 febbraio 1980. Sette o
otto spari infrangono il via vai degli
studenti di Scienze Politiche alla Sa-
pienza. Cade, lungo le scale, il pro-
fessor Bachelet che aveva appena
finito la lezione. Sembra passata u-
na stagione lunga, eppure Vittorio
Bachelet veniva ucciso dieci anni
prima che io nascessi e capisco, più
vado avanti, che quella stagione
non è chiusa e non abbiamo rimar-
ginato del tutto le ferite. Ho sempre
ammirato Bachelet, come si stima
un testimone, un padre, non un e-
roe né un santino. Lo ammiro per la
sua vita, per come interpretò il suo
servizio in Fuci e in Ac. Tre eredità
mi lascia Vittorio. La prima è l’im-
pegno ecclesiale. Nel suo taccuino
personale del 1964 si legge come
commento a margine di un conve-
gno dell’Ac: «Molta gente in gamba
tra gli intervenuti. Se avessimo 100
persone in Italia veramente sante,
generose e in gamba, basterebbe
per cambiare il volto dell’Ac e forse
del Paese, con l’aiuto di Dio». Era
questa per lui la scelta religiosa:
mettere al centro l’essenziale e av-
vicinare, soprattutto i giovani, a quel
centro di gravità. Era ed è l’obietti-
vo di formare persone sante, non
interessate alla carriera. La seconda
eredità è quella dell’impegno so-
ciale e civile. Bachelet era uno stu-
dioso e docente brillante. «Impara-
re a servire, finché questo serve»
scriveva. Non servirsi della Chiesa,
ma servire la Chiesa con la propria
competenza. La terza eredità è per-
sonale. Il suo stile di vita cristiana.
Uno stile amico di tutti che sapeva
vedere nel volto degli altri, anche i
più lontani, i tratti del fratello da ac-
cogliere e con il quale dialogare. U-

na vita che ha accolto e testimonia-
to la “logica del seme”. Il seme che
al suo funerale fiorì in parole di per-
dono sulla bocca del figlio Giovan-
ni. Le Br quel giorno pensavano di
imporre la morte sulla vita, la fine
sull’inizio. Non avevano capito, co-
me Vittorio, la logica del seme che
è inscritta nel Vangelo: se il seme
muore, porta molto frutto. Quel
giorno è nata la vita di una testi-
monianza che non finisce.

Andrea Michieli
Studente di Giurisprudenza
Membro della Fuci, Milano

NON CATTOLICI
E VITA ETERNA
Caro direttore,
leggo, a conclusione della rubrica

“Lupus in pagina” del professor
Gianni Gennari su “Avvenire” del 5
febbraio, a proposito del Concilio
di Firenze, l’affermazione: «Conci-
lio mai riconosciuto come tale». In
realtà esso è recepito nella serie dei
Concili: cfr. Conciliorum Oecume-
nicorum Decreta, Bologna 1973, pp.
455-591. Tale Concilio vi compare
con la dicitura: Concilium Basi-
leense - Ferrariense - Florentinum -
Romanum. Vorrei dire all’amico
Gennari: troppa grazia sant’Anto-
nio! Buon lavoro e cordiali saluti.

don Enrico Peverada

Il mio vecchio amico don Enrico
ha ragione, ma il Concilio di Fi-
renze fu solo l’ultima fase delle
precedenti assemblee, Basilea e

Ferrara, tra il 1431 e il 1439, e so-
lo incluso nel trio è nella lista uf-
ficiale dei Concili Ecumenici. Que-
sto quanto alla ufficialità. Quanto
poi al merito della supposta rive-
lazione offerta da Massimo Nava
sul “Corsera”, e che qui sopra con
l’ecumenicità del Concilio di Fi-
renze pare difesa da don Peverada,
è davvero dottrina di fede conci-
liare, che «né pagani, né ebrei, né
eretici o scismatici parteciperan-
no alla vita eterna, ma andranno
al fuoco eterno»? Dopo quel 1438
nella dottrina di fede della Chiesa
cattolica, e in particolare nel Vati-
cano II, c’è stata qualche apertu-
ra alla salvezza per tanti, vero? Con
rispetto e amicizia.

Gianni Gennari

i fronte all’ennesima
tragedia del mare,
stiamo assistendo al
contemporaneo
fallimento della

attuale prospettiva di intervento sul
fenomeno migratorio, a livello
nazionale e internazionale. L’attuale
strategia innanzitutto non garantisce
il salvataggio di vite umane; è ormai
evidente che l’operazione “Triton”,
promossa dall’Europa, non riesce a
conseguire questo obiettivo. Ed è
altrettanto evidente che una politica
di intervento basata solo sul
potenziamento di Frontex –
l’Agenzia europea preposta – perde
di vista tutte le dinamiche collegate
alla gestione di questo fenomeno e
delle emergenze umanitarie, a
partire dalle sue vere cause.
Le crisi internazionali, che spingono
le persone a migrare, sono sempre
più numerose: di fronte a queste si
assiste alla totale assenza di un ruolo
chiave e strategico della diplomazia e
della politica internazionale, che
invece è fondamentale. Chi riduce la
questione al dovere di accoglienza
non coglie nel segno: è in gioco una
dimensione formale e sostanziale
sulla natura della Unione Europea, i
suoi valori di fondo, la sua
costruzione e il suo futuro. La
politica estera comune europea,
insomma, è assente e questa assenza
rimbomba in maniera assordante.
Le questioni sono chiare: rafforzare
le misure che facilitano l’arrivo in
sicurezza dei migranti, le azioni di
politica estera e di cooperazione di
tutte le aree che generano
condizioni di instabilità e povertà, il
contrasto della criminalità che
sfrutta e uccide le persone che
lasciano i propri Paesi. 
Oggi siamo tutti di fronte a due
eclatanti forme di ricatto che
calpestano la dignità e la vita: quella
degli ostaggi barbaramente
massacrati e quelli dei migranti
forzosamente costretti a partire –
come dimostrano le cronache
recenti – con nessuna possibilità di

sopravvivenza. Pertanto, come la
minaccia dello Stato islamico (Is) è
considerata una priorità del mondo
occidentale e dell’Europa, così la
questione delle migrazioni forzate e
loro gestione criminale dovrebbe
essere affrontata con il medesimo
impegno.
Sul tema degli arrivi in sicurezza è
ora che l’Europa, competente in
questa materia, si apra al
riconoscimento di canali umanitari,
di vie di fuga sicure per le persone
costrette a fuggire a causa di guerre,
disastri naturali, ecc. 
La legalizzazione delle vie di accesso
in Europa, con particolare
considerazione di chi è costretto a
partire, è l’unica via da seguire per
evitare che le persone si affidino ai
trafficanti di esseri umani, persone
senza scrupoli, che costringono le
persone a pagare, spesso per la loro
morte. Dalla legalizzazione delle vie
d’ingresso e dal rafforzamento del
ruolo della diplomazia
internazionale, inizierebbe
certamente ad emergere anche un
serio contrasto al fenomeno del
traffico di persone, che invece
continua a trarre enormi profitti
dalle crisi politiche ed economiche
internazionali. L’Europa, solidale
nell’obiettivo di salvaguardare le vite
umane di chi tenta di raggiungerla,
deve poi esserlo anche nella messa in
atto, in maniera uniforme nel suo
territorio, delle misure necessarie a
garantire alle persone condizioni di
accoglienza dignitose.
Ogni Paese europeo, ovviamente
Italia compresa, deve fare la sua
parte, e al momento tale condizione
non è rispettata da una applicazione
meccanica del Regolamento di
Dublino, facendo sopportare il peso
di questo fenomeno solo ad alcuni
Paesi, tra i quali il nostro. E questi
insuccessi sono la testimonianza del
grave fallimento politico dell’Europa,
che non è stata finora in grado né di
contrastare il traffico, né di salvare
vite umane, né di accogliere
ovunque dignitosamente le persone. 
È ora di cambiare passo. Per non
continuare ad assistere a evitabili
tragedie e a contare il numero
crescente di morti. 

*Direttore Caritas Italiana
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Altro che
«buonismo».
Indigna dover
continuare a

vedere la
brutale

complicità di
fatto tra i

trafficanti di
persone e

quelli della
“porta chiusa”,

che osano
accusare chi
non lascia
morire i

disperati di fare
la cosa

sbagliata.

Caro direttore,
ho molto apprezzato le cronache di
“Avvenire” sull’ennesima tragedia di
migranti e profughi al largo di
Lampedusa, la risposta che lei ha dato
mercoledì 11 febbraio alla strana lettera
del signor Bernasconi in merito alle
operazioni “Mare Nostrum” e “Triton”. Il
forte richiamo al dovere di soccorrere
questa umanità che fugge da guerre,
persecuzioni e violenze di ogni genere
interroga pesantemente la coscienza di
ogni cristiano. Come si può dimenticare
il «vergogna!» gridato da papa Francesco
alla notizia dell’ultima strage causata da
un barcone rovesciato? Eppure esistono
politici e movimenti che in modo cinico e
spregiudicato continuano a cavalcare le
paure della gente con l’equazione
“immigrato, clandestino, delinquente”.
Un’equazione che purtroppo sembra
pagare, visto che la Lega di Matteo Salvini

– mistificando anche in modo grossolano
la realtà sulle percentuali dei reati degli
immigrati e sulle cifre del costo
dell’accoglienza – ha portato i consensi di
questo movimento da poco più del 4% di
alcuni mesi fa a valori in doppia cifra... A
mio parere, molta colpa per questo stato
di fatto ricade anche sui cattolici e sulla
Chiesa. Infatti nonostante il richiamo del
Papa e di alcuni vescovi, è rarissimo che
nelle nostre parrocchie venga affrontato
il problema; si preferisce far finta di
niente, come se la nostra coscienza di
cristiani potesse ignorarlo. Non intendo
dire che la Chiesa si deve mettere a fare
politica sostenendo un partito piuttosto
che l’altro, ma penso sia un preciso
dovere di tutti i pastori richiamare
ognuno al dovere di farsi “buon
samaritano”.

Dino Grosso, Pavia

aro direttore,
mi permetto di scriverle come

assiduo lettore della stampa quotidiana
ed estimatore del nostro “Avvenire”, sul
tema increscioso delle migrazioni ormai

epocali che mettono alla dura prova
l’Italia e l’Europa. Non desidero entrare
in argomentazioni politiche, né
soffermarmi sulle anacronistiche
riproposizioni di egoismi localistici (da
parte di personaggi immemori proprio
della nostra storia), né tornare sulla
sostanziale incapacità di governanti e
parlamentari di prevedere le qualità, le
cause e le urgenze dei fenomeni, né
infine e tanto meno sulla ottusa politica
europea frutto, a mio parere, anche qui di
asservimento alla finanza internazionale.
Le scrivo da cattolico, memore di cosa sia
stato dall’origine il cristianesimo: il suo
irradiamento tra le genti, le sue diaspore,
le sue condivisioni. Le scrivo quasi
operando una lettura di coscienza a
riguardo di morti, sbarchi, naufragi,
respingimenti... L’accusa la rivolgo a me
stesso ed è quasi la stessa rivolta a Caino:
«Dov’è mio fratello, Signore? Dimmi che
non vedo, non so sentire». Per me è
davvero un dramma di coscienza, e
penso che dovrebbe emergere in noi e fra
noi tutti.

Rosario Giuffrè, Roma
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Quel buio dell’anima
riscattato dalla penitenza

entro una vita vissuta nell’oscurità, nella continua ri-
cerca di riscattare un passato considerato sbagliato e

nella sofferenza interiore può nascondersi una luce di san-
tità. Lo dimostra la storia della beata Lucrezia Bellini. Nata
a Padova nel 1444, la madre era una monaca del monaste-
ro di San Prodoscimo e proprio alle religiose di questo luo-
go Lucrezia venne affidata a sette anni. La comunità non
brillava per esemplarità di condotta e il vescovo tentò di
imporre un maggiore rigore ma a quel punto le monache
abbandonarono il monastero. Arrivarono allora le bene-
dettine da Santa Maria della Misericordia e a loro Lucrezia
chiese di poter vestire l’abito da monaca: emise la profes-
sione solenne nel 1465 e prese il nome di Eustochio. Tor-
mentata dalla sua nascita "irregolare" e dagli attacchi del
maligno visse nella penitenza. Morì giovanissima nel 1469.
Altri santi. San Benigno di Todi, martire (IV sec.); san Mar-
tiniano, eremita (IV-V sec.).
Letture. Gen 3,1-8; Sal 31; Mc 7,31-37.
Ambrosiano. Sap 15,1-5;19,22; Sal 45; Mc 11,27-33.
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Lucrezia
Bellini

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

I drammi di Lampedusa e la nostra coscienza:
prima di tutto guardare in faccia l’altro

Sono grato a entrambi questi lettori, perché in modo
diverso e complementare – il signor Grosso in modo più
“comunitario”, l’architetto Giuffré in modo più “personale” – con
le loro intense riflessioni pongono la questione migratoria e del
traffico degli esseri umani tra le due sponde del Mar Mediterraneo
sul piano della coscienza. Non la affrontano cioè prima di tutto
come un caso di ordine pubblico, ma come una storia di uomini e
di donne che ci riguarda e ci interpella. Credo che questo sia il
modo giusto. E poiché qui a fianco don Soddu, direttore della
Caritas, dice altre essenziali cose sulle quali ho già speso parole
anch’io, stavolta mi concentro solo su questo: bisogna partire
dalle persone, guardarle in faccia. Il leghista Salvini potrà anche
inveire contro “Mare Nostrum” (io invece mi batto perché torni, e
torni come operazione umanitaria europea nel contesto di
un’iniziativa più ampia) e potranno fargli corona e coro altri cinici
capi partito e qualche battutista da comizio, ma vorrei vederli,
tutti costoro, picchiare con il calcio del fucile o con l’arpione sulle
mani di una donna o di un ragazzo che si aggrappano a una nave,
militare o mercantile che sia, per scampare alla deriva mortale di
un barcone malmesso o di un gommone sgonfio… Vorrei vederli,
sulla costa turca o su quella libica, gridare in faccia a un profugo
siriano o eritreo: «Vattene, vai a morire a casa tua, clandestino!».
Vorrei vedere ognuno di noi fare e dire questo, guardando in
faccia l’uomo o la donna “irregolari” che regolarmente
incontriamo alla stazione, all’angolo della strada, davanti alla
chiesa. Già, vorrei vedere. E sono davvero stanco e indignato di

dover invece continuare a vedere la brutale complicità di fatto tra
i trafficanti di esseri umani e quelli della “porta chiusa” (che,
capovolgendo le argomentazioni, osano accusare chi non lascia
morire le persone di fare la cosa sbagliata…). Altro che
chiacchiere: bisogna guardare negli occhi le persone, e
riconoscerle. Perché ogni regola è fatta per loro, per noi, e non
viceversa. Solo se si parte dalle persone è corretto l’approccio alla
sfida dell’«accoglienza nella legalità» che – da anni – anche su
queste colonne ripetiamo essere l’unico stile d’azione utile per
non continuare a lastricare la strada dei migranti di sofferenze
intollerabili e di lutti che gridano contro la nostra “civiltà”, al
cospetto di Dio e dell’umanità di oggi e di domani (tremo
all’idea di che cosa verrà scritto di queste vicende, tra cent’anni,
sui libri di storia…). E la prima legalità da rispettare – non
smetterò mai di ripeterlo – è quella che ci impone di ricordare
che chi resiste a una dittatura o a una persecuzione può
scegliere di entrare in clandestinità e di diventare “clandestino”,
ma nessun essere umano è mai in sé “clandestino” su questa
Terra e sotto il cielo di Dio. Verità semplici, forti e coinvolgenti le
ho sentite dire da Papi, vescovi e tanti, tanti parroci. Ho ancora
nelle orecchie le parole di Francesco, da Lampedusa in poi, e
quelle di nuovo scandite in questi giorni dai vertici della Cei, il
cardinale Bagnasco e il vescovo Galantino. Non è ancora
abbastanza, dice l’amico Dino Grosso. Penso anch’io che non sia
mai abbastanza ciò che viene detto, fatto e seminato. Ma questo
non mi impedisce di essere consapevole e umilmente orgoglioso
per tutto ciò che comunque, qui e ora, anche su questo fronte,
viene testimoniato, realizzato e progettato grazie a uomini e
donne di Chiesa, e non per “buonismo” ma per giustizia, per
fraterno rispetto e per amor di verità.
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a voi la parola
lettere@avvenire.it

Le tragedie sono evitabili, le scelte europee non più

MIGRAZIONI, È TEMPO
DI RISPOSTE POLITICHE

di Francesco Soddu*

La vera qualità della vita non è solo il benessere del corpo,
ma è questa capacità di ascoltare Gesù e di seguirlo
Cardinale Angelo Scola

iornate un po’ più ricche del so-
lito, quelle appena trascorse, per

l’attualità ecclesiale in Rete: com-
paiono, ciascuno intorno al 10%, pra-
ticamente tutti gli argomenti più "cal-
di": dal Papa quotidiano al Concisto-
ro cardinalizio, dai nuovi morti di
Lampedusa a quelli per mano isla-
mista, fino ai paralleli dibattiti sulla
famiglia: uno biopolitico, l’altro in-
tersinodale.
Ma il cronista, specie se ha i capelli
grigi, si ritrova a riflettere sui diversi

destini digitali di una data che alla
Chiesa racconta, attualmente, ben
tre storie. 
Siti e blog hanno mostrato una debo-
le memoria storica di quel giorno del
1929 in cui si firmarono a Roma i Pat-
ti lateranensi, ovvero la Conciliazio-
ne tra Chiesa e Stato in Italia. Eppure
l’anniversario della fine della "que-
stione romana" è sempre stato l’oc-
casione per fare il punto sulla "que-
stione cattolica": ben lo sa L’"Osser-
vatore romano" che ogni anno collo-
ca in prima pagina, di spalla, un pez-
zo non firmato intitolato, appunto, "11
febbraio".
Più viva la memoria liturgica, che sa
che in quella data, nel 1858, Berna-
dette Soubirous ricevette la prima del-

le apparizioni destinate a fare di Lour-
des uno dei massimi centri mondiali
di devozione alla Vergine Maria. E che
Giovanni Paolo II, nel 1992, a motivo
del legame tra pellegrinaggi a Lour-
des e guarigioni, dispose che l’11 feb-
braio diventasse per la Chiesa anche
la Giornata mondiale del malato.
Ma più presente di tutte, sulla Rete, è
stata la memoria dell’11 febbraio 2013,
quando Benedetto XVI comunicò la
decisione di rinunciare al pontificato.
Del resto, i media ne amplificarono a
dismisura l’impatto, già straordinario
di per sé: subito percepirono di avere
in mano una storia potentissima, e la
raccontarono con tutta l’interessata
intensità di cui sono capaci in questi
casi. Giovanna Chirri, cui va il merito
di aver suonato le prime note di quel
concerto, ha rievocato con parole sin-
cere (http://tinyurl.com/k8eqbdq) la
sua personale emozione.
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

L'11 febbraio si è fatto in tre,
ma vince la memoria più recente

53 milioni falsi
Una montagna di soldi falsi
nascosti in cantina. Un tesoro
da oltre 53 milioni di euro,
freschi di stampa, contraffatti
molto bene e pronti per
essere immessi sul mercato,
in Italia ma forse anche
all’estero, è stato scoperto
dai carabinieri in
un’abitazione di Villaricca, a
Napoli. L’indagine dei
carabinieri di Giuglianoera
stata avviata in seguito alla
circolazione sul territorio di
banconote false di piccolo
taglio.
La massa di euro falsi era
talmente ingente da aver
richiesto ben 10 ore ai militari
per contare tutti i soldi.

INDAGINE A NAPOLI


